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Prendendo spunto da una romanzo di Giuseppe Ferrandino, che narra di un “uomo 
d’azione” napoletano che arriva a Parigi con una lettera di raccomandazione per 
d’Artagnan, ecco un nostro personaggio che diventa – con qualche disillusione – il...

O’ QUINTO SPADACCINO 
Sono spadaccino da bebè
Mi chiamo Gianfilippo e la mia terra è Napulè
Un sogno prediletto diventare mousquetaire
Leale e generoso proprio come d’Artagnan
Proteggere le roi, soleil, nec pluribus impar
Si’ grande onore tocca a me,
Paragli sempre il culo dal cattivo Richelieu
Uno per tutti il patto che sento dentro me
Tutti per uno il motto che piace tanto al re
Noi cinque grandi amici si sa c’è grande spirito di squadra però...
Chi mo facit fà
Chillo magna l’ostreche e saddorm n’coppa a femmina
Ò vin annumnato astipa ò post de surece
Nu ciunco c’appresso ò cameriere adde reto na n’trocchia
C’auciello abbisogna a cupertella
Comincia a jurnada cu tutta a cumetiva
Appriesso ò capuziello a povera criatura
Nu gallo co chillo coppo n’testa
Le coq il est fier ma chillo, Tiene ò gallenar
Sono spadaccino da bebè
Mi chiamo Gianfilippo e la mia terra è Napulè
Un sogno prediletto diventare mousquetaire
Leale e generoso proprio come d’Artagnan

la CORDA d'ORO



Proteggere le roi, soleil, nec pluribus impar
Ora che alla corte sono ahimè
Me ne vorrei tornare al vero sole a napulè
Proteggere la gente che non suona nel parterre
Colpire l’ingiustizia con la fionda certo che
Noi cinque grandi amici si sà c’è grande spirito di squadra
Però...chi mò facit fà
Chillo magna l’ostreche e saddorm n’coppa a femmina
Ò vin annumnato astipa ò post de surece
Nu ciunco c’appresso ò cameriere e addereto na n’trocchia
C’auciello abbisogna a cupertella
Comincia a jurnada cu tutta a cumetiva
Appriesso ò capuziello a povera criatura
Nu gallo cu chillo coppo n’testa
Le coq il est fier mas chillo, Tiene ò gallenar

Il protagonista di questa storia è un pò Pitagora, che scopre la divisione armonica con uno
dei primi strumenti, il monocorde, poi, come il mito platonico, desidera tornare nella 
caverna per parlare di ciò che ha scoperto, accecato dalla luce di questa poesia 
matematica che è la musica...

LA CORDA D’ORO
Mettimi in catene, toglimi pure il pane
L’amore punta il dita verso la prigione
Parlerò di un bene che è pura divisione
Di una corda che ho tirato fra la terra e il cielo



Soffi o sulle note metto l’anima, poesia matematica
Non so se mi conviene, prendermi le pene
Di ritornare alla caverna per spezzare il pane
Ma io la sento come necessità morale
Ritrovare le frequenze per vibrare insieme
Un sorriso canta la mia musica, dentro ho messo l’anima
Un solo baricentro, un suono senza tempo
Che siamo marionette dai fili un pò contorti, Sempre in cerca di una corda d’oro
Siamo marionette dai fili un pò contorti, Sempre in cerca di una corda d’oro
Marionette, marionette... Marionette, marionette... Marionette, marionette
Inizio dall’ascolto pure del silenzio
Che è nascosto nell’armonico e perfetto cosmos
Poi ci soffi o dentro pizzicando il tempo
Mantenendo le dovute forme e proporzioni
Sogno di guarire con la musica, Io ci metto l’anima
Un solo baricentro un suono senza tempo
Che siamo marionette dai fili un po’ contorti, Sempre in cerca di una corda d’oro
Siamo marionette dai fili un po’ contorti, Sempre in cerca di una corda d’oro
Marionette, marionette... Marionette, marionette... Marionette, marionette
Mettimi in catene, toglimi pure il pane
L’amore punta il dita verso la prigione
Parlerò di un bene che è pura divisione
Di una corda che ho tirato fra la terra e il cielo
Soffi o sulle note metto l’anima, poesia matematica
Che siamo marionette dai fili un po’ contorti, Sempre in cerca di una corda d’oro
Siamo marionette dai fili un po’ contorti, Sempre in cerca di una corda d’oro
Marionette, marionette... Marionette, marionette... Marionette, marionette



Dal punto di vista musicale è forse il brano più.. “figurativo”... è come se la stessa musica 
e i cambi di ritmo richiamassero il mestiere del personaggio... Storicamente lui è il 
secondo caratterista comico del Circo, che viene affiancato al “Bianco”, ovvero a quello 
dall’aspetto triste... lui al contrario ride sempre, è colorato, vivo e si chiama:

L’AUGUSTO
Ridono,
non vedono la maschera,
che ha scolpito il tempo, dentro la mia anima
Giocano,
col rosso degli zigomi,
non vedono gli spigoli, di una vita tragicomica
Passo fra la gente dipingendo i loro sguardi, di verde e blu;
fuggo lo spettacolo della mia vita, che non vuole finger mai..
Sono l’uomo di paglia e suggerisco destini, fuggite labbra da questa gabbia;
forse, caro Augusto, sei riuscito a ingannare la vita,
mi odio mi amo mi illudo che questa mia maschera non possa fingere più!
Ridono,
ma per chi porta una maschera
lo spazio è fatto d’ombre, che le mie scarpe coprono
Giocano,
con la mia solitudine,
che non vuole restar sola, ma regalare a voi colori
Passo fra la gente dipingendo i loro sguardi, di verde e blu;
fuggo lo spettacolo della mia vita, che non vuole finger mai..
Sono l’uomo di paglia e suggerisco destini, fuggite labbra da questa gabbia;
forse, caro Augusto, sei riuscito a ingannare la vita,
mi odio mi amo mi illudo che questa mia maschera non possa fingere più!



Un doppio omaggio:
a Giorgio Gaber e al teatro canzone, quel rappresentare con ambizioni un po’ sociali, nel
voler parlare di comunità e delle sue problematiche...
a Ulrich Beck, un pensatore tedesco spentosi di recente, che parlò della nostra società
come quella “del rischio”... Beck cercava di metterci in guardia verso una società che 
aveva cambiato radicalmente la propria problematica, dalla funzione principale di 
distribuire la ricchezza era passata alla distribuzione di insicurezze...

IL CAPRO
Io sono il capro, sono l’emissario dello Yom Kippur
L’agnello che proteggerà, Sogni tranquilli da calamità
Ingrasso in fretta per l’ortodossia, mangio paure e bevo ipocrisia
Io sono il viso dell’angoscia che tutti contagerà, sono il nemico che sicuro troverai !
Qui c’è poco da star tranquilli eh!
Possibile che ci sia sempre e comunque lo stato di crisi !?
E un dio, cosa sono io la pattumiera per tutti i peccati del mondo?
Sono l’emissario che vi servirà un pasto caldo all’anima
A lavare panni sporchi sudici
Selezionato in base ai crimini, in special modo contro gerarchie
oppure maggioranze etniche, religiose di partito
oppure psichiche pergiunta fisiche!
Son diabolos son belzebu’ fa lo stesso... Fa lo stesso, sono un fesso
Possibile che qui sia sempre colpa mia?
Cosa c’entro io se la società cambia in un attimo
E nessuno si prende mai la briga di capirla
Ci deve essere sempre il pirla che se la prende nel.....
E paga per tutti...Io son stufo, eh!
E il complotto e gli extracomunitari e gli illuminati..



Ogni scusa è buona per dar la colpa a me!
Va beh che di questi tempi fare il capro espiatorio
è un lavoro sicuro, eh già!...Però io son stufo, eh!..Io son stufo ..
Io sono l’altro, il dis-agio che rifiuterai, e che ritornerà indietro come un boomerang
L’altro giorno, signora distinta mi guarda e mi fa:” Aiuto! Aiuto! Una bestia!”
Ah! Io sarei la bestia? E voi cosa siete, allora: “Un gregge di pecore in un deserto 
sociale?”
Ah! Adesso fugge eh!... La fuga come stile di vita, questa è nuova!
Sempre soluzioni autobiografiche a contraddizioni sistemiche, roba da matti!
Io sono il capro, dovrei ancora far discutere
Perchè la storia non è facile, creatura spesso fragile
Fortuna che c’è la dialettica, una corda fine spesso mitica
Che avvicina tutti quelli che non troveranno in me
Qualsiasi cosa che si riproduce in sè!

Brano un po’... barocco, un adattamento di una favola di Jean de la Fontaine, che spesso
utilizzava gli animali quali personaggi delle sue storie, critiche e ironiche, verso il potere o
contro le nostre tante ipocrisie... che ben si adattano anche al nostro modo di 
raccontare...

HONORATA CORTIGIANA
Questa è la storia di un buon uomo e di una gatta
Honorata cortigiana così cara fra le care
Ch’ei ne provava amore ed una passione matta
A sentirla solo miagolare, ei moriva sempre di piacere
E pregò sì forte il cielo che monsieur destino



Per contentar le sue pretese le sue strane voglie
A forza di incantesimo la trasformò un mattino
La fece donna e gliela diede in moglie
Per dare sollievo alle sue doglie.
Dire non si puote in rima turbini e carezze
Che la trasfigurata dona al fervido compagno
Voi ch’ascoltate non potete udire le finezze
E nemmeno il gemito animale nel suo impegno
Vi celo il dispiegar della vocale e sue acutezze
Che l’impetuosa amante in cima al suo divin amore
Concede come musica di angeliche fattezze
Che in battere e in levare gratifica l’ardore
Un giorno, sul più bello, ecco le pare un roditore
Che sotto sua sembianza non conobbe più il felino
Questa prese allora ad inseguirlo con furore
Sì lieta fu delizia di spuntino
Notizie più non s’ha del topolino
Sì forte è sua natura che ancora più non s’alza
Invano della stoffa provò l’uomo a toglier piega
Di archetipo di donna e candida fragranza
Gli resta sol desio e nell’odore ancora annega
La storia vuole docere che l’indole non muore
Armati pur di forca e nenchemeno di balestra
Illuderti non devi dalla porta metter fuori
Quel che rentrerà dalla finestra
Quel che rentrerà dalla finestra.



Un omaggio, un riferimento “animato” alla musica da club, al genere swing, a Fred
Buscaglione e al grande desiderio di fare e sentire musica del primo dopoguerra, a quei
primi dischi in gommalacca a 78 giri.... A canzoni forse un po’ strampalate che parlavano 
di bulli e pupe, di quegli spacconi un po’ ridicoli tratteggiati da Alberto Sordi e che un po’, 
o forse tanto, ci assomigliavano... A voi le fumose atmosfere del...

CLUB GIALLO
Che spettacolo club giallo, La folla è in visibilio
Cantare è un po’ come bluffare, E io gioco d’azzardo con la mia band,
Eric mangusta che mangia quelle corde
Come fossero noccioline americane;
Rob la piovra che muove le sue dita sinuose
Sul piano come un amplesso;
Alexdrums, detto il coyote, Il bruce lee delle bacchette;
E poi ci sono io...A Proposito cosa stavo dicendo,
Ah si’, la folla è in visibilio, oddio
Non ci sono poi tante persone, Sono poche, poche ma buone;
C’è Harry lo squalo, Sguardo perso nel whisky
Jack gamba di legno, sono dieci anni
Che finge di zoppicare per prendere il malloppo dall’ uffi cio previdenza
Jerry lo svelto, sempre pronto a riversarti addosso
Le sue mille sfortune della vita.
Gioco con le storie al club, canto un po’ di vita
Fingo come il grande Fred e vinco la partita
Guardatela, che spettacolo, gambe da paura
Seno proverbiale, occhi criminali;
Nessuno sa niente sul suo conto, nessuno
Si sa solo che beve e mangia come un cowboy



E che non alza mai lo sguardo, Ma se lo fa sei fregato, andato, fottuto.
Lo so, lo so che ha un debole per me, Stasera voglio che stramazzi al suolo,
Le canterò la “pensione bellavista” e boom colpita, centrata.
Eccola, eccola che si sta alzando, Sta venendo verso di me, lo sapevo...
Ma che fai, bambola sono qui, hei sono qui, baby amore, zucchero noooo abbassa il
distintivo!
Mani in alto polizia, questa è una retata
Dentro la carrozzeria ho un cuore a mano armata
Gioco con le storie al club canto un pò di vita
Fingo come il grande Fred e vinco la partita.

Una sorta di esperimento che musicalmente racchiude tre frasi diverse, come tre solo le
invocazioni presenti nel testo; il brano infatti parla del rapporto dell’uomo con quella cosa
vaga che chiamiamo “spiritualità”, a cui il protagonista si rivolge in varie forme, guardando
con bisogno e speranza al di fuori di sé... il titolo prende la radice da un divinità indiana.

MAHKARUNA
Mahakaruna sono qua, la mia terra
Il mio lamento ascolterai, con dieci teste
Sono l’uomo e non ho potetre sono il tuo custode
Ascolto il suono la montagna,l’acqua la tua compassione
Ma ho tracciato i miei confini, ho frastagliato la bellezza!
Ho camminato sui germogli non sapevo che eran nati!
Ho distrutto l’equilibrio di ogni spirito iniziale!



Ho corrotto di rumore il suono primordiale.!
Abun d’ basmaja, netqadas smak
Ti’ te malkutak, nehwe cebijanak

Sono l’uomo e non ho potere sono il tuo scrivano
Traccio il segno dell’arcobaleno con il sangue in mano

Ma ho riscritto il mio destino non sapevo che eri amore!
Ho tradito i miei fratelli non sapevi che ero il padre!

Ho distrutto l’equilibrio delle antiche relazioni!
Ho guarnito di catrame i pensieri e le emozioni!

Qui, nel mikve’ getterò, la morte e discenderò
Dall’alto in stato liquido

Qui nel grembo rinascerò nel vento io canterò
Musica di acqua e di spirito

Qui, nel mio fluire saprò cogliere il suono che ha
ogni cosa al suo origine

Mahakaruna sono qua, la mia terra
Il mio lamento ascolterai con dieci teste

Mahkaruna sono qua, la mia terra
Il tuo lamento ascolterò il tuo e dell’uomo.



Una sorta di unione italo-argentina, un misto di musica popolare che ad un certo punto
sfocia in un tango, una canzone leggera, un grido d’amore, divertentemente (speriamo!)
nostalgico e struggente... Si narra di un musicista, che non suona l’organetto, ma la sua
versione argentina, il Bandoneòn, che ci ricorda di quando gli emigranti eravamo noi

IL SUONATORE DI BANDONEON
Cento destini in questo bar ballano il tango del dolor
Cento carezze al bandoneòn fra seni lividi e liquor
Un sogno in bocca con le spine guida i passi di ogni cuore
Senza abbracci né fortune consola ogni perduto amore
Forse un giorno avrò il tuo cielo Maria e non un giro sul tuo sole
Quanto gelo sciogli nel tuo abbraccio dai speranza y pasion
Ma si presenta un candidado a conquistarti el corazon
Questo è ricco e encaprichado
E chiede il prezzo del tuo amore, il valore del tuo amore
Quando juega mi bandoneon, hoyras mi corazon
Soy una estrella, sin el cielo, sin amor, ni la suerte
sobre el barro del callejon, vuela el’ alma de mi cancion
toda l’elegancia, y pasion, a mi tierra pronto volverè
Triste pensiero a volteggiar mancati abbracci a domandar
Lingue strane tangano stretta la speranza che distanze colmerà
Ma puede un ombre enamorado Celebrare il suo dolore
Ciò che non ha preso il rio della plata
Me l’hai portato via tu Maria, Maria, oh Maria!
Quando juega mi bandoneon, hoyras mi corazon
Soy una estrella, sin el cielo, sin amor, ni la suerte
sobre el barro del callejon, vuela el’ alma de mi cancion
toda l’elegancia, y pasion, a mi tierra pronto volverè
Quando juega mi bandoneon, hoyras mi corazon
Soy una estrella, sin el cielo, sin amor, ni la suerte



La magia del contrabbasso solista ci trasporta 
in un mondo fatato, un mondo che introduce 
al sogno e naturalmente al sonno magico dei 
bambini...

NINNA NANNA DI CHARLINE
Endors-toi mon tout petit
Tous les anges du ciel restent ici
Ils veilleront sur ton sommeil
Tes rêves aux gouts de miel
Ils entreront dans un beau soleil
Les oiseaux s’envolent sans bruit
Ils se cacheront au creux du nid
Comme la pluie dans la nuit.
Ninna nanna ninna oh
In alto tutti gli angeli del ciel
Veglieranno sui tuoi sogni
Di zucchero e di miel
E li nasconderanno dentro ad un grande sol
Gli uccelli voleranno senza neanche far rumor 
come neve...
Elfi, fate, giocano con te
Orchi draghi io sconfiggerò
Acqua vento calmerò per te
Luce suono ti preserverò
Endors-toi mon tout petit
Tous les anges du ciel restent ici
Ils veilleront sur ton sommeil



Tes rêves aux gouts de miel
Ils entreront dans un beau soleil
Les oiseaux s’envolent sans bruit
Ils se cacheront au creux du nid
Comme la pluie dans la nuit.
Io salirò come stella in un gran caos
Se fara’ buio ti amerò in silenzio...
Elfi, fate, giocano con te
Orchi draghi io sconfiggerò
Acqua vento calmerò per te
Luce suono ti preserverò
Acqua vento calmerò per te
Luce suono ti preserverò

Una canzone spesso mista nella forma, con la voglia di non sentirci indentificati da un 
solo stile musicale, utilizzandoli senza preclusioni con il focus sulla sostanza, sempre in 
bilico tra leggerezza e profondità... un valzer che non è proprio un valzer, si veste in 5/4 
per poi tornare in 3/4… un canto di gioia, speriamo fresco, liberatorio, un risveglio.

DOLCE PRIMAVERA
Prendimi così dolce primavera
Guardami così dimmi che sei vera
Il mio sacro bosco ora ha aperto già
Ogni ramo al sole e ad ogni umanità
Oggi sono qui e mi sento vivo
Vi regalerò un piccolo sorriso



Ora il tempo è vero e vendetta avrà
Grida ogni minuto di serenità
Ma se tu spalanchi l’anima presto arriverà una rondine
A disegnare grandi forme di libertà
Avrò cura di guardare il sole
Tutti i giorni e non lasciarmi mai cadere
L’ ombra di questa mia vita si dissolverà
Vivo, mangio, amo, rido, sogno, corro e sento
L’ aria che cerca ossigeno dentro di me
Cerco, bevo, gioco, prendo, guardo, scrivo e spiego
Le ali sopra una terra che rifulgerà
Prendimi così dolce primavera



Guardami così e non verrà la sera
Tutta la bellezza presto apparirà
Dentro un canto lieve mi si svelerà
Oggi sono qui e mi sento vivo
Come un ramo in fiore fertile e giulivo
Ora il tempo è vero e vendetta avrà
Grida ogni minuto di serenità
Ma se tu spalanchi l’anima presto arriverà una rondine
A disegnare grandi forme di libertà
Avrò cura di guardare il sole
Tutti i giorni e non lasciarmi mai cadere
L’ ombra di questa mia vita si dissolverà
Vivo, mangio, amo, rido, sogno, corro e sento
L’ aria che cerca ossigeno dentro di me
Cerco, bevo, gioco, prendo, guardo, scrivo e spiego
Le ali sopra una terra che rifulgerà.

Nel solco di una musica “animata”, viva, una favola semplice con personaggi che 
sbraitano, guardano la famosa pagliuzza nell’occhio altrui per non vedere la proverbiale 
trave nel proprio specchio... quasi fosse un “cartone”, ecco a voi...

LA PERFEZIONE
Grande Giove un giorno proferì
Si presenti chi ha difetto o giù di lì
Che dall’alto del mio grande trono contentarvi vedrò
E senza complimenti dai vari impedimenti io vi sottrarrò



Per suo grande conto l’orango disse che
Bestia di medesimo talento non ce n’è
Un animale pure a quattro mani migliorare non può
Guardate il dromedario convesso per l’acquario gioire non può
La bestia sì ricurva che presto si adirò
Appena masticata l’offesa già sputò
E prese a dire male del vicino il tacchino glù glù
L’ enorme pappagorgia confina con la Georgia e pure più in sù
La fiera a difesa del rosso suo decor
Chiamò la faraona a deporre in suo favor
L’egizia con l’elmetto e i suoi bargigli di aristocrazia
Invece di covare prese a argomentare pennuta idiozia
Così anche lo scorfano si mise a sbrodolar
Tessendo il panegirico di principe del mar
Nessuno è così bello ed aggraziato e scaltro a nuotar
Non certo l’elefante mammifero pesante che pena mi fa
Grande Giove allora predicò
Sì tale precisione io mai non cambierò
Andate figlioletti per il mondo in pace e in amor
La vera perfezione non ha comparazione 
che nel vostro cuor.
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